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Interessi sui titoli di stato ............185.348
Amministrazione debito pubblico...195.701
Spesa sanitaria
(trasferimenti alle Regioni) ............43.509
Trasferimenti a Regioni,
Province, Comuni.........................37.228
Pensioni .....................................32.530
Fondo Trasporti ...........................16.158
Contributi alla Ue ........................16.886
Pensioni di guerra .........................2.670
Indennizzi di guerra............................11
Ispezioni e verifiche .........................263
Gestione sistema informativo..........212,3
Liquidazione enti soppressi ............107,8
Risarcimento errori giudiziari...............12

Spesa di funzionamento
(stipendi e materiali vari)....................1.449

Politiche per il turismo, o sport
e lo spettacolo ................................1.216

Protezione civile .............................1.159
Interventi di emergenza ......................900

Servizi segreti ..................................290

Politiche di risanamento
e tutela del territorio .........................179

Italiani nel mondo...............................2,5

Cerimonie .........................................2,6

Rimborsi fiscali ........................19.039
Riscossione imposte dirette.........2.573
Gestione valori bollati ....................386
Gestione lotterie .............................30
Assistenza fiscale a cittadini
e imprese.....................................760

LOTTA ALL’EVASIONE ...............3.134

accertamenti e verifiche ..............650
controlli Gdf...............................601
contenzioso ...............................513
controlli doganali e imposte
di produzione e consumo.............233
controlli Guardia Finanza ..........1.000

Le cifre sono espresse in miliardi di lire

— ROMA. Ogni anno lo Stato ita-
liano spende - dagli stipendi, agli
interessi su Bot e Cct, fino all’ac-
quisto degli evidenziatori e dei
pennarelli - poco meno di un mi-
lionedimiliardi di lire.

Ogni anno, almeno dal 1992,
periodicamente politici e semplici
cittadini si agitano in vista dell’en-
nesima «manovrina» o intervento
correttivo di finanza pubblica. E
mentre i cittadini si allarmanoper i
possibili rischi di stangate fiscali o
taglio alle prestazioni sociali, i no-
stri rappresentanti politici - che
devono decidere, o soltanto ac-
cettare o respingere col voto, tagli
e rincari - non sono affatto in gra-
do di capire in che modo viene
speso questo milione di miliardi di
lire.

Non è solo colpa dell’imprepa-
razione economico-finanziaria
(pure indiscutibile, con le dovute
eccezioni) dei parlamentari della
Repubblica: la verità è che il bilan-
cio dello Stato è praticamente in-
comprensibile e illeggibile. Non
c’è modo di districarsi tra i mi-
gliaia di indecifrabili capitoli di
spesa, non si riesce a capire quan-
to si spendeeper cosa.

Da anni si parla di riformare il
bilancio dello Stato, e su due pro-
getti diversi (anche questo è un
paradosso tutto italiano) sono al-
l’opera gli esperti della Corte dei
Conti e della Ragioneria Generale
dello Stato, che periodicamente
producono una specie di «bilan-
cio alternativo» sperimentale.

La filosofia di questi «bilanci al-
ternativi» è di semplice buon sen-
so: individuare i singoli centri di re-
sponsabilità della spesa e le diver-
se funzioni-obiettivo, per poi valu-
tare i risultati di questa spesa con
gli strumenti del controllo di ge-
stione, così come fa ogni normale
aziendaprivata.

E dalla lettura del rendiconto
sperimentale elaborato dalla Cor-
te dei Conti - che per sei mesi, a
stretto contatto con i ministeri, ha
vivisezionato il bilancio statale del
1995 - emergono cifre illuminanti
e tante curiosità sulla spesa pub-
blica italiana.
Palazzo Chigi. La presidenza del
Consiglio si occupa di mille cose:
dai servizi segreti (290 miliardi
l’anno) alla commissione pari
opportunità (1,3 miliardi). Nel
complesso il budget ‘95 è stato di
4.181 miliardi, di cui 1.449 per
spese di funzionamento (stipen-
di del personale, materiale ordi-
nario). Appare comunque curio-
so che si spendano soli 179 mi-
liardi per le politiche di risana-
mento e tutela del territorio, e
1.059 per rimediare, attraverso la
protezione civile (159 miliardi) e
gli interventi di emergenza (900
miliardi), ai guasti della politica
ambientale. La fetta maggiore
della spesa riguarda le politiche
per il turismo, lo sport e lo spet-
tacolo (1.216 miliardi, ma la par-
te del leone va di diritto al soste-
gno finanziario allo spettacolo,
con 919 miliardi). In questo bi-
lancio imponente, 1,7 miliardi
sono spesi per il coordinamento
delle iniziative legislative; il ceri-
moniale di palazzo Chigi è costa-
to due miliardi e 66 milioni; 2,5
miliardi servono per «gli italiani
nel mondo».
Ministero del Tesoro. Il Tesoro,

per definizione, è il «ministero
pagatore»: e in effetti nel 1995 so-
no stati spesi in tutto la bellezza
di 569.600 miliardi di lire. Una
buona parte (185.348 miliardi)
sono andati sotto forma di inte-
ressi ai Bot-people, i fedelissimi
sottoscrittori di titoli pubblici,
mentre altri 195.701 finiscono
sotto la voce «amministrazione
del debito pubblico». 43.509 mi-
liardi sono stati trasferiti alle Re-
gioni per la spesa sanitaria,
16.158 sono serviti per il settore
dei trasporti, a 37.228 miliardi
ammontano i trasferimenti alle
Regioni, Province e Comuni, a
Bruxelles l’Italia ha versato con-

tributi per l’Unione Europea per
16.886 miliardi, mentre ai pen-
sionati sono stati versati 32.530
miliardi. Scavando tra le voci
delle «funzioni-obiettivo» indivi-
duate dagli esperti della Corte
dei Conti, non mancano le sor-
prese. Al ministero del Tesoro,
infatti, la gestione in liquidazio-
ne dei cosiddetti «enti soppressi»
- che sono eterni, a quanto pare
- costa ben 107,8 miliardi. Ai
pensionati di guerra vengono
erogate indennità per 2.670 mi-
liardi, ma dopo tanti anni dalla
fine del conflitto allo Stato italia-
no gli «indennizzi e contributi
per danni di guerra, requisizioni

e beni perduti all’estero» costa-
no ancora 11 miliardi. 12 miliar-
di sono serviti per il risarcimento
degli errori giudiziari, mentre le
ispezioni e le verifiche sulla ge-
stione delle amministrazioni
hanno portato uscite per 263 mi-
liardi. La gestione del sistema in-
formatico, invece, costa 212,3
miliardi, mentre per la vigilanza
sulle fondazioni e i mercati fi-
nanziari interni tutto sommato si
spende pochino: rispettivamen-
te, soli 213 e 893 milioni. E per
stendere la Finanziaria, la legge
di bilancio e la relazione Gene-
rale sulla situazione economica
del paese, infine, c’è voluto po-
co più di un miliardo e mezzo,
quasi tutto «investito» in stipendi
per il personale incaricato.
Ministero delle Finanze. Se il Te-
soro paga, per loro natura le Fi-
nanze incassano; ma il ministe-
ro di Visco non di meno costa al
contribuente 31.359 miliardi. Il
grosso della spesa riguarda i do-
verosi rimborsi ai contribuenti:
nel 1995, tra capitale e interessi
sono stati erogati 19.039 miliardi
di lire. Costa anche far pagare le
tasse: per la precisione, 3.475

miliardi, di cui 2.573 per la ri-
scossione di imposte dirette e in-
dirette, 386 per la gestione dei
valori bollati, fino ai 30 miliardi
di costo delle lotterie (che in
proporzione alle entrate che as-
sicurano, «rendono» moltissimo
all’Erario). A questi costi biso-
gnerebbe aggiungere i 760 e
passa miliardi sborsati per l’assi-
stenza ai cittadini e alle imprese:
da notare la spesa di 251 miliar-
di per informazioni e assistenza
su imposte dirette e indirette (i
vari Numeri Verdi sul 740). E se
ha un prezzo incassare i tributi,
figurarsi se non costa salata an-
che la lotta all’evasione fiscale e
ai vari illeciti tributari: la bolletta
complessiva è di 3.134 miliardi
di lire. In dettaglio, si spendono
650 miliardi per gli accertamenti
e le verifiche degli uffici su im-
poste dirette e indirette, 601 per
i controlli della Guardia di Fi-
nanza, 513 per il contenzioso,
233 per i controlli degli uffici su
tributi doganali e imposte di
produzione e di consumo, altri
1.000 miliardi circa li spendono
per la stessa voce le Fiamme
Gialle.

Mezzogiorno
Inutilizzati
i fondi Ue
per il turismo
— ROMA. Il turismo, l’attività più
prospera del Mezzogiorno d’Italia,
e una di quelle che potrebbe più
contribuire, insieme con la cultu-
ra, l’ambiente, lo sport e i servizi, a
un effettivo rilancio economico
del Sud, fa da «cenerentola» nell’u-
tilizzo dei fondi strutturali europei
stanziati per il periodo1994-1999.

Nella pratica, infatti, la percen-
tuale di pagamenti a favore del tu-
rismo nel Mezzogiorno sfiorava
appena, secondo i dati della Com-
missione europea aggiornati al 15
maggio 1996, il 23 per cento degli
impegni sottoscritti. E questo in
contrasto con altri settori: basti
pensare che per l’attività di pesca
gli interventi effettivi superano il 69
per cento degli impegni. Eppure il
turismo dovrebbe diventare entro
la fine del decennio, con un au-
mento dei movimenti internazio-
nali stimato in 100 milioni, la più
importante industriamondiale.

Promossi e bocciati

Anche l’Unione europea, che
ha scoperto un po‘ tardivamente
l’importanza di creareunapolitica
globale per il settore, ha individua-
to nel turismo uno dei punti di for-
za per raggiungere i suoi grandi
obiettivi: creare occupazione, of-
frire posti di lavoro alle categorie
sociali più svantaggiate (giovani e
donne), rafforzare la coesione
economica e sociale, proteggere e
valorizzare l’ambiente naturale e
culturale, consolidare un’identità
eunavisioneeuropea.

La storia, la cultura, la natura e i
popoli dell’Europa esercitano una
forte attrattiva su un gran numero
di persone di altri Paesi. E non vi è
dubbio che l’Italia e il Mezzogior-
no in particolare, hanno a disposi-
zione delle ricchezze umane, cul-
turali e ambientali tali da porsi co-
me protagonista nello scenario
europeo. Certo il settore in Europa
non se la cava bene. Lo sottolinea
la proposta per un primo pro-
gramma europeo per il turismo:
«rispetto alle destinazioni dell’Asia
e delle Americhe, l’Ue offre un
prodotto di costo superiore e di
qualità inferiore».

Mali comuni

I mali sono comuni a molti Pae-
si: vanno da impianti vetusti ad un
settore fortemente frammentato,
da un uso limitato della program-
mazione strategica alla cultura
dell’investimento a breve termine,
dall’ineguatezza degli strumenti di
formazione alla mancanza di
un’immaginedel settore.

Di fronte a questi problemi i ri-
tardi che rischiano di esserci nel-
l’utilizzo dei fonti europei che le
regioni del Mezzogiorno hanno
destinato al turismo appaiono a
esperti comunitari ancora più
«preoccupanti». A Bruxelles
preoccupa anche il fatto che l’in-
sieme dei fondi per ilMezzogiorno
sia utilizzato in modo molto diver-
sificato. Nel caso del Fondo regio-
nale, ad esempio, Campania e Si-
cilia al 15 maggio non avevano
impegnato fondi nel loro pro-
gramma operativo (esclusi i pro-
getti di assistenza tecnica).

Le Regioni più attive

Ma nel Sud ci sono anche regio-
ni fortemente impegnate nell’uso
dei fondi strutturali. È il caso, sem-
pre per il Fondo regionale Ue, del-
la Basilicata dove l’esecuzione ef-
fettiva degli investimenti previsti
nel piano operativo regionale su-
peravano al 15 maggio il 52% degli
impegni assunti. Nel Molise la per-
centuale è di poco inferiore
(48%), mentre in Sardegna e Ca-
labria i pagamenti effettivi sono
stati rispettivamente del 28,4 e del
26%. Più incoraggiante, invece, è
stato l’utilizzo, sempre al 15 mag-
gio 1996, del Fondo sociale euro-
peo dove tutte le regioni hanno
già assunto impegni finanziari e
quasi la totalità hanno effettuato
pagamenti, con punte del 78 per
cento inAbruzzo.

L’utilizzo più elevato dei fondi
strutturali europei riguarda però il
Fondo di finanziamento dei mer-
cati agricoli dove Sicilia, Puglia e
Basilicata hanno completato al
100 per cento i loro pagamenti su-
gli investimenti previsti nei pro-
grammioperativi.

Conti pubblici ai «raggi X»
Così lo Stato spende 1 milione di miliardi
Un milione di miliardi. Tanto spende ogni anno lo Stato
per il suo funzionamento assommando tutto, dagli stipendi
del personale al rimborso di Bot e Cct, sino all’acquisto del-
le cose più semplici. Ma dove vanno a finire tutti questi sol-
di? Scorrere il bilancio dello Stato non è cosa facile, anzi.
Ecco allora che ci viene incontro la Corte dei conti che do-
po sei mesi di monitoraggio attentissimo ha prodotto un
nuovo tipo di contabilità. Da cui si scopre che...

ROBERTO GIOVANNINI

Servizi pubblici
Via alle coop
dei dipendenti?
Decentrare alcuni servizi attualmente
svolti da enti locali e dalle
amministrazioni pubbliche, attraverso
lapromozionedi nuova
imprenditorialità da partedei
dipendenti di queste stesse strutture.
È l’ambiziosoobiettivo che si propone
laCompagnia Finanziaria Industriale,
cheha festeggiato i suoi primi dieci
anni di attività. Ideatada Giovanni
Marcora, la finanziaria cooperativa ha
come finalità quella di sostenere la
creazionee il consolidamentodi
imprese cooperativemesse inpiedi da
lavoratori licenziati, cassintegrati o
comunquea rischio. Il progettodi
esternalizzazionedi alcuni servizi
propri delle amministrazioni
pubblicheè sostenuto dal Fondo
Sociale Europeo edalla Societàper
l’imprenditorialità giovanile. Tra i
settori interessati: lamanutenzionedi
aree verdi e strade, i servizi cimiteriali,
la gestionedellemenseUsl, di case
per anziani, asili nido, alberghi diurni,
colonie emusei.

Oggi arriva la seconda ondata di dati dalle città campione: c’è attesa per la conferma del calo di luglio

Inflazione, è il giorno della verità
RAUL WITTENBERG— ROMA. Operatori di Borsa, uo-

mini di governo, sindacalisti: tutti col
fiato sospeso, stamattina, in attesa
dei dati Istat sull’andamento dei
prezzi a luglio in otto città campione.
Tutti con le dita incrociate dietro la
schiena, avendo in mente la sor-
prendente lieta novella di venerdì
sull’inflazione a Firenze e Perugia.
Addirittura prezzi in calo, per la pri-
ma volta dopo ben 28 anni, rispetti-
vamente dello 0,3 e dello 0,4% in un
mese; con un tendenziale di crescita
annua del 2,6% a Firenze (giugno:
3%)edel 3,5 aPerugia(eraal 3,9%).

In calo, quei prezzi, non solo per-
ché sulla bolletta dell’Enel non c’è
più la «quota prezzo». E nonsoloper-
ché frutta e verdura costano di me-
no, dato che siamo in estate. Nelle
due città di primoavvistamentocala-
no i medicinali (effetto Bindi?) e i
servizi sanitari, l’alimentazione inge-
nere, gli spettacoli. Assorbendo gli
aumenti spesso lievi di altre voci. E
allora con tutti gli scongiuri del caso,

gli osservatori sperano di veder con-
fermata la tendenza, almeno in me-
dia, nelle altre otto città: Torino, Mi-
lano, Genova, Venezia, Trieste, Bo-
logna, Napoli e Palermo. E magari
pure nella rilevazione finale nazio-
nale per il mese di luglio, che l’Istat
pubblicherà il 5 agosto. La conferma
dei dati fiorentini e perugini significa
che il tasso tendenziale dell’inflazio-
ne a luglio si collocherebbe su un 3,-
6-3,8%, contro il 3,9 di giugno, mol-
to vicino a quei tre punti e mezzo
programmati dal governo l’anno
scorso per il 1996.

Perché tanta attesa? Ormai lo
sappiamo, il governatore della Ban-
ca d’Italia Antonio Fazio l’ha detto
più volte: se il raffreddamento dei
prezzi si dimostra non congiuntura-
le, riduco il tasso ufficiale di sconto
(il Tus è al 9%). Una manna per tut-
ti. Per gli imprenditori, meno scan-
nati dalle banche per il costo del de-
naro. E poi il governo, ai risparmia-
tori che hanno investito in Bot, pa-

gherebbe 10-20.000 miliardi d’inte-
ressi in meno per ogni punto di ridu-
zione del Tus. Ovvero, una manovra
di bilancio meno dolorosa sulla
strada per Maastricht. L’allenta-
mento della stretta monetaria da-
rebbe più fiato agli investimenti ri-
vendicati dai sindacati, peraltro vi-
gili sui prezzi con l’indice puntato
sui listini degli industriali messi in
stato d’accusa perfino dal governa-
toreFazio.

Insomma, attorno a questo dato
sull’inflazione ruota una girandola
di interessi. A cominciare dai mer-
cati finanziari. Le aspettative favore-
voli sull’indice italiano dei prezzi al
consumo ha permesso nella fine
della settimana un vistoso recupero
della lira e dei titoli di Stato, facendo
loro recuperare i tonfi legati ad al-
cune incertezze del quadro politico
e sull’esito del documento di pro-
grammazione. Venerdì sera, in
chiusura dei mercati dei cambi, il
marco s’è attestato a 1.016 lire,
avendo due giorni prima toccato le
1.024 lire. Il dollaro ha chiuso a

1.517 lire contro le 1.523 di merco-
ledì. La precedente discesa delle
quotazioni è imputata dagli osser-
vatori anche all’attesa del varo del-
l’Authority indispensabile per le pri-
vatizzazioni (Stet in testa), e all’in-
tenzione degli investitori di realizza-
re i primi profitti dopo la prolungata
fase rialzista della lira seguita alle
elezionipolitichedel 21aprile.

Ma il vero tonfo, all’inizio della
settimana, l’aveva registrato la Bor-
sa. Lunedì e martedì, con la compli-
cità dell’andamento negativo di
Wall Street, l’indice Mib(quellodel-
la Borsa di Milano) aveva registrato
un arretramento superiore al 5%.
Ma venerdì la flessione si è contenu-
ta con il Mibtel medio dei sette gior-
ni a -3,26%. Soprattutto per il vento
favorevole sul fronte dei prezzi; e in-
tanto il Parlamento aveva approva-
to il Dpef, il governo aveva fatto pas-
si avanti per l’Authority. Protagoni-
sta in Borsa è stato il titolo Mediaset:
collocato a 7.000 lire lunedì, era sa-
lito a 7.550 lire per chiudere a 7.315.
Venerdì è risalitoa 7.380 lire.

Rapporto Isco
Incognita tassi
per l’Europa

— ROMA. Economia ancora debole in Europa, con l’incertezza sull’evolu-
zione dei tassi di interesse a cui è affidato il compito del rilancio. Nella sua
analisi sulla congiuntura internazionale l’Isco rileva la crescita economica
delprimosemestre ‘96 sianell’area nonOcseche negliUsae inGiappone.

Incognite invece sull’economia europea, per la quale si prevede una cre-
scita del pil dell’1,6% nel corso del ‘96 (contro il 2,2% dell’area Ocse) e del
2,5% nel ‘97. L’incertezza, secondo l’Isco, è da attribuire alla necessità dei
paesi europei di intensificare gli sforzi di risanamento per rispettare i vincoli
di Maastricht. L’Isco ricorda infatti che sono solo 5 i paesi europei in grado di
ottenere l’obiettivo di un disavanzo pubblico inferiore al 3% rispetto al pil nel
’97: Danimarca, Finlandia, Irlanda, Lussemburgo e Olanda. E solo tre (Fran-
cia, Regno Unito e Lussembrugo) potranno vantare un rapporto debito-pil
inferiore al 60%. «Se le politiche fiscali dovranno pertanto mantenersi rigoro-
se o addirittura divenire ancora più restrittive - nota l’istituto - il compito di ri-
lanciare la congiuntura in Europa sarà sempre più delegato alle politiche
monetarie».

E in quest’ambito desta preoccupazione il recupero dei tassi di interesse a
lungo termine verificatosi negli Usa che, se trasferito sui mercato europei, po-
trebbe «interrompere o addirittura invertire il processo di ridimensionamento
del costodeldenaro».


